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La posizione dell’Elba con i suoi scali naturali diventò, 
nell’antichità, molto importante inserendosi all’interno del 
circuito delle rotte commerciali e portandola ad una fama 
leggendaria, diventando famosa soprattutto grazie alla sua 
ricchezza di minerale di ferro.
Le fonti parlano principalmente della lavorazione del ferro e 
anche se in maniera ridotta dell’estrazione del rame, che venne 
effettuata nel periodo tra la tarda età del rame e l’inizio dell’età 
del bronzo. Tra i nomi che anticamente vennero attribuiti all’Elba 
e che alludono al fumo dei forni, vorrei citarne due: Rufa “la 
rossa”, dalle terre ricche di ocra rossa e Aithalia “la fumosa”. 
Il ferro era fondamentale per la fabbricazione degli utensili di 
ogni genere e diventava protagonista in caso di guerra ed è per 
questo che in antichità avere il dominio dell’Elba e delle sue 
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aree minerarie significava possedere un grande potere.
I percorsi dedicati a questo speciale sono da me proposti nel 
versante orientale dell’isola, proprio in quei luoghi conosciuti come 
una terra ricca e inesauribile, “dove il metallo sembra rigenerarsi e 
riprodursi negli stessi luoghi di estrazione”. Di seguito sono citati 
rinvenimenti, materiali, tecniche di produzione, organizzazioni 
e antichi villaggi che si ritrovano nelle località interessate 
dell’itinerario descritto.
Relativamente pochi sono i chilometri quadrati dove si sviluppa 
la terra di Rio, in tutto circa trentasei, comprendendo gli attuali 
comuni di Rio nell’Elba e di Rio Marina e le origini dei primi 
insediamenti sono strettamente legate allo sfruttamento della 
vena mineraria. L’importante testimonianza di un gruppo di 
individui trovati all’interno di una grotta denominata S. Giuseppe, 
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nelle vicinanze della collinetta della Chiesa dell’Assunta, accerta 
la presenza nel terzo millennio a.C. (Eneolitico, età del rame) di 
una civiltà caratterizzata da profondi mutamenti nelle modalità 
di seppellimento e nell’assetto economico con lo sfruttamento, la 
lavorazione e il commercio del rame. L’imponente armamentario 
di corredi delle tombe maschili trovato all’interno della grotta 
carsica, testimonia la necessità di controllare e di difendere 
le risorse metallifere. In estrema sintesi, per la ceramica, il 
gruppo di forme più diffuso, insieme a quello delle ciotole, è 
rappresentato dal vaso a fiasco, tipico della cultura di Rinaldone. 
I vasi con corpo biconico, ovoidale/ellissoidale trovano confronti 
anche in altre aree toscane, mentre le tazze con ansa a nastro 
soprelevata sono presenti soprattutto in ambiti dell’Italia 
meridionale. Per l’industria litica si trovano buoni confronti con 

tutta la produzione rinaldoniana ed è costituita soprattutto 
da punte di freccia di forme differenti. Gli esemplari minori 
servivano forse per la caccia a piccoli animali, quelli di medie e 
grandi dimensioni come armi da “caccia grossa” o anti-uomo. 
Infine, per l’industria su osso, sono presenti grandi punte, forse 
per armi da lancio, ottenute con taglio sbiecato dell’osso. Si 
ritrovano identiche, ma assai meno numerose, in una vasta area 
che va dalla Toscana settentrionale al Grossetano.
 settentrionale al Grossetano.
Organizzazione delle Miniere in epoca post classica
L’organizzazione delle miniere è documentata da alcuni registri 
del XIV sec. e dallo Statuto di Rio (XVI sec.), nel quale sono 
incluse norme che risalgono forse al periodo della dominazione 
pisana.
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1 Panoramica di Rio nellElba Article in english

Artikle auf deutsch ubersetzt

www.milliarium.it/elba/art9.html
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Il comune faceva estrarre il ferro direttamente da suoi lavoranti, 
di solito isolani, pagati “a cottimo”. Essi eleggevano un ufficiale 
(scrivano) che registrava il minerale cavato ogni giorno e il grano 
e l’olio che i minatori ricevevano. Il doganiere, che risiedeva a 
Rio, dirigeva l’attività estrattiva, affiancato da un notaio e dal 
massaio che, con due pesatori, pesava e controllava la vena.

Il minerale era trasportato via mare fino al Porto Pisano e poi 
sull’Arno fino alla città, dove veniva depositato in magazzini. 
Qui l’ufficiale maggiore per la vena dirigeva una sorta di ufficio 
centrale ed era il solo, insieme al doganiere di Rio, autorizzato 
alla vendita del minerale. Fino agli inizi del XVI secolo erano 
due i principali villaggi interessati dalle attività di estrazione del 
ferro: Rio e Grassera.
I villaggi medievali di Rio e Grassera erano situati sulle pendici 
meridionali del Monte Strega e del Monte Serra. Dalla loro 
posizione elevata, gli abitati sovrastavano i ricchi giacimenti di 
minerale che si estendevano lungo la costa orientale dell’Isola. 
Entrambi i villaggi prosperarono grazie all’estrazione della vena 
di ferro e nella loro storia ebbero un’importanza fondamentale 
le vicende delle miniere e del controllo sulle attività estrattive, 
sia da parte del Comune di Pisa che di altri poteri concorrenti. 
Durante il Medioevo il Comune di Rio si espanse verso la costa 
e ne incorporò il territorio. Il villaggio, dunque, controllava 
sia l’area delle miniere sia quella delle alture retrostanti, allora 
coperte da fitti boschi. Altre importanti risorse naturali erano 
costituite dai corsi d’acqua.
Il villaggio di Rio è costituito da un nucleo compatto e ben difeso, 

2-3 Laghetti delle “Conche”, nel 
bacino minerario, dalle acque 
caratteristiche color rosso sangue, 
dovute ai minerali di ferro
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con un sistema di mura, una porta e una chiesa fortificata. Alle 
sue spalle, verso nord ovest, si trova la fortezza del Volterraio, 
dove pare che la popolazione di Rio si sia rifugiata durante gli 
attacchi dei pirati.
Allo stesso modo gli abitanti di Grassera usavano la fortezza 
di Torre del Giove come rifugio quando l’isola veniva 
saccheggiata.
Attivo nelle acque dell’arcipelago dai primi anni del 1500, 
intensificò anno dopo anno le sue scorrerie Kair-ed-Din, detto 
il Barbarossa, grande ammiraglio di Solimano il Magnifico che, 
nel 1534, risalito il Tirreno scelse Rio e Grassera come obiettivo 
di saccheggio, depredando e dando alle fiamme le loro case, 
portando molti grasseresi lontano dalla loro terra, imbarcandoli 
in caicchi turchi, e fortunosamente liberati solo l’anno successivo 
dopo la capitolazione di Tunisi, davanti alle truppe di Carlo V. 
I danni maggiori, però, li procurarono i Turchi e i Barbarareschi 
di Dragut con i loro alleati francesi; le squadre navali, forti di 
ben 140 vascelli, apparvero il 7-8 agosto del 1553 nei pressi 
del golfo di Longone (attuale Porto Azzurro) e presero d’assalto 

Capoliveri e Rio; poi venne raggiunta Grassera e posto l’assedio 
al torrione del Giogo durato molti giorni e lasciandosi una scia 
di lutti e di devastazioni.
Entrambe le fortezze attualmente comprendono edifici più 
tardi, ma probabilmente in origine facevano parte del sistema 
di difesa costiero pisano.

L’itinerario
Rio Nell’Elba mantiene ancor oggi una dimensione di tempi 
passati, rimasto lontano dai flussi turistici di massa che hanno 
cambiato molto tanti altri borghi toscani e qui il tempo sembra 
essersi fermato; i lavatoi pubblici coperti, la fonte dei canali 
che continua a far sgorgare acqua pulitissima, il suono costante 
dell’acqua, la chiesa fortezza dei santi Giacomo e Quirico, le 
viuzze piene di fiori e silenziose... l’antico abitato veniva 
chiamato non a caso Rivus. Le attività economiche primarie 
fino agli anni ottanta del secolo scorso sono state l’agricoltura 
e l’estrazione e sono anche l’origine dell’insediamento di Rio; 
l’Elba non ha mai concesso nulla, facilmente, alla sua gente e 
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5 Il laghetto di acque sulfuree in 
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il continente ha contribuito a limitare le concessioni. Partendo 
dalla chiesa-fortezza si può percorrere per intero Via Zambelli, 
arteria centrale del paese, un tempo chiamata “strada maestra” 
e si procede verso la parte più alta, una specie di mezzaluna 
chiamata vicinato “del Buchino”, dove si trovano gli edifici più 
antichi del paese.
Poi si continua con la strada o sentiero “del Sassone”, dipartendosi 
dall’esterno del vicinato del “Buchino” con direzione nord, ci si 
arrampica per alcuni minuti e si arriva in breve ad una quota 
che consente di osservare il bel panorama delle aree minerarie. 
Da qui è possibile vedere in basso la cittadella di Rio e immersi 
negli aromi intensi del finocchio selvatico e della nipitella, molto 
usati nella cucina locale, si giunge alla fonte di Acquavivola e 
ci si raccorda poche centinaia di metri dopo con altri sentieri, 
proseguendo in varie direzioni o a S. Caterina o verso “Aia di 
Cacio”, strada che porta a Nisporto o verso il Monte Strega. 
Si arriva nei pressi di Aia di Cacio e si inizia a percorrere il 

sentiero n.102, che è un percorso ad anello. Nonostante la 
relativa vicinanza con il centro abitato, il Monte Serra (422 m) e 
il Monte Giove (352 m) rappresentano, insieme al Monte Strega 
(427m) uno degli ambienti meglio conservati del versante 
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orientale dell’isola. Lo si può subito intuire osservando il ripetuto 
volteggiare dei gheppi e delle poiane che frequentano queste 
cime (In questi giorni, fine agosto 2014, anche la piacevole 
sorpresa di un giovane falco pescatore proveniente dal Parco 
Nazionale della Maremma), mentre si è immersi in una gariga di 
cisto marino e di lentisco, alcuni dei quali prostrati per resistere 
alle forti correnti. In tutta la zona, all’inizio della primavera, è 
presente in modo massiccio l’anemone color fucsia e numerose 
orchidee. sulla cima del monte Serra si gode di un paesaggio 
mozzafiato che spazia dalla torre del Giogo degli Appiani del 
1459 ad est e con sottostante il laghetto delle Conche, rosso 
come il sangue, fino al Monte Grosso più a nord. La vista è 
a trecentosessanta gradi, sono ben riconoscibili l’isolotto della 
Palmaiola, gran parte delle aree minerarie e si può osservare la 
costa continentale e le isole di Capraia, del Giglio, la Corsica 
in lontananza e con le giornate serene si intravede anche la 
Gorgona. Per tornare all’Aia di Cacio si scende verso il crinale 

fino a raggiungere un traliccio, quindi si devia verso il sentiero 
di destra, che si snoda  pianeggiante sulle pendici est del Monte 
Serra passando sopra la chiesa di S. Caterina, incontrando lungo 
il percorso una vecchia cava di “Marmo mischio”, cioè nero 
mischiato con vene bianche, denominato Polsevera, che prende 
un lustro bellissimo, come si può evincere dal “Catalogus 
fossilium, Osservazioni mineralogiche su la miniera di Rio nel 
1777”, di Ermenegildo Pini. Arrivati nei pressi di Aia di Cacio 
si dovrà proseguire per la strada provinciale che ci conduce in 
breve tempo nei pressi dell’eremo da dove parte il sentiero n. 103, 
dove adiacente vi è un Orto Botanico dedicato alla tutela del 
ricco patrimonio floristico dell’arcipelago Toscano. L’iniziativa 
della creazione di questo Orto si deve principalmente ad Hans 
Berger, scrittore e fotografo appassionato di rose antiche e ad 
un botanico di chiara fama, il prof. Fabio Garbari, docente 
del Dipartimento di Botanica dell’Università di Pisa. Questo 
percorso ci condurrà in poco più di mezz’ora nei pressi dei 
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9 L’interno dei lavatoi alimentati 
dalla Sorgente dei Canali, di Rio 
nellElba, accanto alla Casa Parco
10 Lungo l’itinrario del Monte 
Serra
11 I ruderi della chiesa romanica 
di S. Quirico, posti lungo l’itinerario
12 Indicazioni planimetriche e 
altimetriche dell’itinerario
13 L’autrice lungo il sentiero del 
Monte Serra
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resti della chiesina di S. Quirico (vedi anche articolo sulle chiese 
romaniche), posti a quota 210. I ruderi si trovano in prossimità 
della strada denominata “la Parata” che da Rio Elba conduce al 
Cavo. In una lettera del 1555 Cosimo De Medici, Duca di Firenze 
e fondatore di Cosmopoli, riferisce che gli Ottomani “hanno 
rovinato e bruciato le ville di Rio e Grassera” (Archivio di Stato 
fiorentino - citato da G. Monaco). Queste rovine furono per la 
prima volta catalogate da Vincenzo Mellini (vicedirettore e poi 
direttore delle miniere tra il 1861 e il 1897), che condusse le 
prime indagini sui resti archeologici della lavorazione del ferro 

e degli insediamenti dell’Isola.
Mellini menzionò l’esistenza di una piccola chiesa romanica 
presso Cavo dedicata a San Menna (conosciuta anche come San 
Bennato e San Miniato) e segnalò le rovine della chiesa di San 
Quirico, situate su uno sprone che si stacca dalle pendici più 
basse del Monte Serra, in posizione dominante sull’area delle 
miniere. La chiesa è a pianta rettangolare (16,5m x 7m) con 
abside semicircolare rivolto ad est, con i muri livellati al suolo 
che permettono di scorgere lo spessore dell’impianto originale, 
di circa un metro di larghezza, costruito con la tecnica muraria 
a sacco, eseguita con bei blocchi squadrati e con un cornicione 
smussato lungo il lato esterno delle mura al piano terra. 
Come le altre chiese dell’Elba, anche San Quirico dipendeva 
dalla Diocesi di Massa Marittima. Mellini riporta un documento 
del XIV secolo che descrive le dipendenze di San Quirico e 
della vicina chiesa di S. Menna a Cavo, ipotizzando che San 
Quirico fosse stata la “chiesa parrocchiale da cui dipendeva la 
cappellania del Cavo”. Il riferimento a San Quirico come alla 
chiesa parrocchiale dell’area suggerisce che essa avesse funzioni 
di pieve per la comunità di Grassera; questa ipotesi potrebbe 
essere confermata dalla posizione della chiesa che, come altri 
esempi di pievi dell’isola, si erge in alto sul suo sprone, ad alcuni 
chilometri di distanza dall’insediamento.
La ricerca di Mellini portò anche alla scoperta dell’iscrizione 
dedicatoria di San Quirico, l’unica di periodo medievale esistente 
sull’isola. Una parte di questa iscrizione è esposta nel Museo 
Archeologico di Portoferraio.
Si tratta di un bell’edificio a navata unica con abside sul lato 
est e porta d’ingresso in posizione centrale sul lato ovest. Vi 
si accedeva tramite un sentiero formato da rampe e una breve 
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14 Vecchio disegno del 1722 del 
Cap. Antonio Sarri raffigurante 
L’incastellamento di Rio
15 Panoramica dell’eremo di Santa 
Caterina con vista parziale dell’orto 
botanico
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scalinata a gradini semicircolari. Il pavimento, tuttora conservato, 
era costruito in blocchi di calcare abilmente tagliati, secondo 
una tecnica che si riscontra anche nelle altre chiese ed edifici 
pisani dell’Isola, come la chiesa e la torre di San Giovanni. Dopo 
il suo abbandono (avvenuto probabilmente nel XVI secolo, in 
seguito alla distruzione di Grassera da parte dei pirati turchi), 
le rovine di San Quirico vennero usate per le fondazioni di una 
casa colonica post-medievale e l’abside venne trasformata in 
un forno da pane, un ulteriore muro perpendicolare venne 
costruito per chiudere un lato della casa.
Tutta questa zona è stata interessata da indagini archeologiche 
negli anni ’90 del Novecento (1992, 1993, 1995). 

Nel marzo 1992 un’equipe di archeologi della Brithis School 
e del dipartimento di Archeologia Medievale di Siena venne 
invitata dal Comune di Rio Nell’Elba e dall’associazione Amici 
dell’eremo di S. Caterina ad effettuare una valutazione del 
paesaggio sotto forma di ricognizione archeologica. La zona in 
esame fu suddivisa in tre aree: i resti della chiesa di S. Quirico, 
i pendii del Monte Serra con l’eremo di S. Caterina e la valle tra 
Rio nell’Elba e Rio Marina. La ricognizione ha avuto lo scopo di 
identificare i siti medievali per la lavorazione del ferro compreso 
Grassera, villaggio di minatori distrutto, come già detto, nel 
1534 dal pirata turco Barbarossa (Ninci 1815: 74-75 ).
La ricognizione ha coperto una zona di 4 km quadrati coprendo 
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16 La chiesa di San Menna a Cavo 
in un disegno di Vincenzo Mellini
17 Veduta della baia di Portoferraio 
dal crinale dell’itinerario
18 Ingresso all’orto botanico “dei 
semplici” presso l’eremo di Santa 
Caterina
19 Facciata della chiesa dell’eremo 
di Santa Caterina
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sistematicamente 54 sezioni.  
La ricognizione intorno al Monte Serra è stata la più estesa delle 
tre zone prese in esame includendo l’eremo e la collina detta “La 
Chiusa”; fino al secolo scorso i raccolti principali erano il grano, 
l’uva, le olive, i fagioli e gli alberi da frutto (Lambardi 1791:16; 
Thiebault 1808:53-57). In queste zone venivano usati molti 
terrazzamenti, ricoperti ormai da cespugli di lentisco, da rovi e 
da erbacce anche nei punti dove le terrazze ed i pendii tendono a 
franare, mettendo così in evidenza la presenza, soprattutto nelle 
zona intorno a S. Caterina, di materiale archeologico. L’estrazione 
della pietra era concentrata in due zone principali: la prima area, 
detta “Aia di Cacio”, la seconda a nord di S.Caterina, costituita 
da “serpentinite verde” (menzionata dal Lambardi in “Memorie 
dell’isola d’Elba del 1791 dove si trova un “marmo mischio 
nero”...). Le tracce archeologiche identificate in questo paesaggio 
con l’eremo di S. Caterina, hanno dimostrato l’esistenza di un 

grande raggruppamento di materiale archeologico associato 
alla lavorazione del ferro. A sud dell’Eremo si vedono le tracce 
di una vecchia strada infossata con a fondovalle i resti di una 
seconda traccia di viottolo conosciuta localmente come “la 
vecchia strada di Grassera”.
La ricerca sull’estrazione mineraria medievale e sulla produzione 
di ferro attraverso le varie strutture di potere dei Signori è stata 
incentrata su una piccola zona nella metà orientale dell’isola, 
subito a ridosso dell’area mineraria ferrosa ed ha portato alla 
luce diversi siti di interesse archeologico, la maggioranza dei 
quali concentrati sul Monte Serra, poco distante dall’Eremo di 
S. Caterina. Tre dei siti hanno rilevato prove della lavorazione 
del ferro con uno dei quali ospitante almeno due edifici risalenti 
al XIII sec. Le due costruzioni portate alla luce dagli scavi 
mostrano due fasi di attività ben distinte: la fase 1 da mura in 
stile Pisano costruite con precisione e risalenti al XIII sec. e la 
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20 Lo spettacolare panorama degli 
isolotti di Palmaiola e Cerboli 
con sullo sfondo il promontorio 

21 Un sito di riduzione del ferro 
in età romana, da un disegno 
originale di Cinzia Battaglia

di Piombino, visti dal crinale 
dell’itinerario

Fasi di riduzione del minerale ferroso in età romana

1 Il minerale veniva portato via mare dai punti di imbarco vicino alle miniere ai punti di riduzione. Il trasporto via mare costava 
enormemente di meno del trasporto via terra.
2 L’ematite veniva frantumata in pezzetti della grandezza di una noce.
3 Una grande quantità di carbone di legna era stata raccolta nella vallata retrostante e preparata per la riduzione.
4 Non si sono rinvenuti forni ben conservati. Dalle tracce rimaste si può pensare che si trattasse di forni “a manica”, con un foro 
per l’immissione dell’aria e un’apertura più grande per estrarre il blumo (chiusa durante la riduzione). Nella fornace venivano 
introdotti alternativamente il carbone e il minerale. La combustione era alimentata da mantici formati da otri in pelle e azionati 
dall’uomo.
5 Riaprendo la fornace fuoriusciva scoria liquida composta prevalentemente da silice e ferro. Sul fondo della fornace rimaneva 
un grumo di ferro metallico incandescente e pastoso, misto a scorie, che venivano espulse tramite battitura a caldo.
6 Nei siti di età romana si sono rinvenuti spesso frammenti di anfore e di altri oggetti che permettono di datare, almeno 
approssimativamente, le attività metallurgiche.

(Tratto da “La Terra di Rio“)
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fase 2 con mura rudimentali e adattamento delle costruzioni a 
scopi industriali, che risalgono probabilmente al periodo tra la 
fine del XIII sec. e il XIV sec. Un laboratorio per la lavorazione 
del ferro è rappresentato da una costruzione rettangolare di 
circa 6,8 m X 5 m e le cui modifiche, apportate nella fase 2, 
hanno portato ad una parziale demolizione della metà della 
costruzione originale. Gli indizi del laboratorio del Monte Serra 
suggeriscono che il lato orientale della costruzione sia stata 
adibita ad abitazione dove i lavoranti alloggiavano, infatti sono 
stati ritrovati anche un pozzo e diversi dischi per fusi, suggerendo 
l’utilizzo del sito a scopi domestici come la filatura. Il minerale 
veniva trasportato sulla montagna dalle miniere che distano 
circa 2 km, dove avveniva tutto il processo dalla frantumazione 
che serviva a preparare il metallo per il processo di riduzione 
(vedi box specifico). Ad est dell’area è stato ritrovato un focolare 
aperto, dalla forma lineare, intagliato direttamente nella roccia 

con un andamento da ovest verso est, posto immediatamente a 
ridosso di una scogliera rocciosa che faceva da supporto. Sono 
stati inoltre trovati due canali, anch’essi intagliati nella roccia, 
che presumibilmente servivano da prese d’aria: il primo, per una 
serie di mantici azionati a mano; il secondo, ad angolo retto, 
usato probabilmente nel punto dove sgorgava la scoria liquida che 
defluiva dal focolare. Più ad est sulla stessa linea del focolare, erano 
stati intagliati nella roccia quattro piccoli elementi circolari serviti 
anch’essi come focolari per riscaldare i masselli di ferro e permettere 
la rimozione di altre impurità mediante martellamento. 
Dalla chiesetta di San Quirico si torna in breve tempo a Rio nell’Elba 
completando il percorso. Queste poche righe per poter credere 
che un giorno non troppo lontano si possano inserire i sentieri 
102-103 in un percorso storico naturalistico-archeologico con 
interesse particolare alla storia che si perde nei tempi nell’utilizzo 
dei metalli.
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